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Le Rosine: un’is�tuzione nata per sostenere e valorizzare le donne 

 

Tra i tan� aspe� che colpiscono dell’Opera religiosa-assistenziale delle Rosine è la modernità dei 
principi cos�tu�vi, che an�ciparono di due secoli alcuni dei capisaldi della “valorizzazione della 
donna nella società “. La fondatrice Rosa Govone, nata il 26 novembre 1706 a Mondovì e morta nel 
1776 a Torino, terziaria domenicana col nome di “Madre Rosa”, voleva infa� che la sua comunità 
femminile sopravvivesse unicamente grazie alle sue capacità produ�ve, rifiutando qualsiasi 
sovvenzione pubblica o privata.  

Le giovani accolte dovevano imparare un mes�ere, lavorare e otenere un’adeguata istruzione al fine 
di cos�tuirsi una dote, materiale e culturale, e un domani poter uscire dalla comunità religiosa per 
scegliere la propria vita.  Il moto – ancora oggi presente dopo due secoli e mezzo sul portone 
d’ingresso della sede torinese – è “Vivrai dell’opera delle tue mani”. 

 Rosa Govone era figlia di Bartolomeo e di Giovanna Maria Ricolfi. Il padre apparteneva a una 
famiglia di an�ca nobiltà as�giana ormai decaduta, il cui ramo, trasferitosi da tempo a Mondovì, 
aveva perso il patrimonio. Nel 1742 a Mondovì fondò l’ “Educatorio delle Rosine” per “raccogliere 
povere figlie abbandonate, e perciò pericolose e pericolan�, ma abili al lavoro, per allevarle nel 
santo �mor di Dio e nei doveri essenziali del buon cris�ano”. 

Nel 1755 fu costreta a trasferirlo a Torino, a seguito di maldicenze locali e controversie insorte col 
proprietario della casa monregalese. Dopo un breve periodo otenne da Carlo Emanuele III di Savoia, 
con Regie paten� del 9 luglio 1756 e 16 setembre 1758, l’assegnazione del sito e dei fabbrica� 
dell’an�co ospedale del Santo Sudario che erano appartenu� all’ordine religioso Fatebenefratelli.  

Questa nuova is�tuzione, denominata “Ri�ro delle Rosine”, era formata da comunità religiose 
femminili di vita apostolica soto direto patrocinio reale, i cui membri non prendevano vo� 
formali.  L’“Opificio” delle Rosine (come denominato in documen� successivi) aveva come scopo 
l’autosufficienza, conseguita atraverso la vendita di manufa� di natura tessile, prodo� in 
laboratori interni ges�� quasi interamente da donne. Il progeto di Madre Rosa era ambizioso, 
perché era per la prima volta che un’Opera assistenziale basava la sua sopravvivenza unicamente 
sulle proprie capacità produ�ve 

Le ragazze erano accetate in comunità tra i tredici e i ven�cinque anni di età. Furono 100 nel primo 
anno di a�vità dell’Opera, salirono a 163 nel 1757, 250 nel 1764 per arrivare nel 1804 a 252, mentre 
quelle delle altre comunità piemontesi assommavano a 166 . Nel 1898 le Rosine erano in totale 292: 
a Torino 204 e nelle altre case 188. La formazione al lavoro, effetuata da Maestre rosine 
professioniste, consisteva nella tessitura e filatura della seta, della lana e del cotone, oltre che nella 
fatura di guan�, cappelli e in lavori di ricamo e passamaneria.  

Il 19 aprile 1776 Vitorio Amedeo III di Savoia confermava i contenu� del regolamento e, per dare 
con�nuità alla pia is�tuzione, nominava nel ruolo di Diretrice primaria la contessa Teresa Tizzone 
Nay di Richecourt de Nancy, che succedeva alla fondatrice Rosa Govone, deceduta il 28 febbraio di 
quell’anno.  
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Alla morte della Tizzone (1797) per breve tempo la direzione fu affidata a un’altra nobildonna, la 
contessa Marianna Giuseppina Boe� di San Sebas�ano; poi con Margherita Bota comincia 
nell’Otocento le serie delle madri diretrici di non nobile lignaggio, sempre nominate dal sovrano 
come tu� i membri della direzione amministra�va.  

 

Con la dipar�ta della fondatrice tu� i Ri�ri delle Rosine sor� in Piemonte con�nuarono – secondo 
le finalità proprie dell’ente – la loro a�vità di accoglienza e manifaturiera, a dimostrazione di quanto 
il progeto e l’intuizione della Govone fosse giusta. Infa�, l’eredità di Rosa Govone è passata indenne 
tra le grandi vicende della Rivoluzione francese e del Risorgimento italiano e ha dato nel tempo i 
suoi fru�.  

 

Cuore e motore dei Ri�ri delle Rosine era la loro sede di Torino dove risiedeva la Diretrice primaria, 
ed era a quella casa madre cui tu� gli altri erano obbliga� a riferire. Sete erano le case religiose o 
Ri�ri, oltre Torino e Mondovì, cos�tuite in Piemonte e in Sardegna diretamente da Madre Rosa 
nel corso della sua febbrile a�vità che – a pieno �tolo – potremmo definire pionieris�ca e 
“imprenditoriale”: Fossano (1757), Savigliano (1758), Saluzzo (1759), Novara (1764), San Damiano 
d’As� (1770), Chieri (1771) e Iglesias (1772), quest’ul�ma per volere del vescovo monregalese 
Ignazio Gau�eri, lì nominato. La maggior parte delle sedi piemontesi decentrate furono chiuse fra 
Otocento e primi decenni del secolo successivo. 

 

Le Rosine si dedicarono anche all’insegnamento, aprendo scuole elementari e materne.  Inoltre, nei 
locali dell’Is�tuto torinese si tenevano rinoma� e ambì� corsi di cucito, ricamo, disegno, pitura, 
francese, musica (pianoforte e violino) e cucina, quest’ul�mo non solo per giovani ragazze della 
borghesia, ma per fidanza�. Al termine di ogni anno scolas�co era consuetudine assegnare, ai 
sogge� che più si erano dis�n�, diplomi di merito e menzioni durante una manifestazione che si 
teneva nel mese di luglio nei locali dell’Is�tuto. Lo tes�moniano gli opuscoli edi� per l’occasione che 
riportano il programma della manifestazione e l’elenco dei premia� con da� sul numero degli iscri� 
ai corsi, corredato di informazione sui rela�vi cos�.  

All’interno dell’Is�tuto c’era anche un teatro, che ospitava numerose rappresentazioni.   

Nei tragici anni del Secondo conflito mondiale la cità di Torino fu, ripetutamente, oggeto di 
bombardamen� aerei da parte dell’aviazione angloamericana che, oltre a causare un gran numero 
di mor� e feri�, resero inagibili quasi il 40% degli edifici civili. L’Archivio Edilizio del Comune di Torino, 
documenta la difficile e contrastata a�vità edilizia svolta dall’ente tra il 1946 e il 1960 per demolire 
par� residue dei fabbrica� distru�, e ricostruire gli stabili di Maria Vitoria 40-42 bis e 38 e Gioli� 
37.  

Nel 1955 fu aperto nella manica del complesso torinese deta del Talucchi (dal nome dell’architeto 
che l’ha progetata) un pensionato-convito femminile in�tolato a Rosa Govone, tutora a�vo ma 
temporaneamente affidato in ges�one a terzi. Il convito accoglie giovani che lavorano a Torino o 
frequentano facoltà universitarie.  



 3 

La ges�one dell’Is�tuto delle Rosine, che giuridicamente riveste la natura di Ente di Dirito privato – 
Fondazione, è affidata ad Consiglio di amministrazione presieduto da Mons. Alessandro Giraudo, 
Vicario Generale della Diocesi di Torino e da quatro membri (due Rosine e due laici), affiancato da 
un Diretore Generale, Dot. Massimo Striglia.   

Nella casa madre torinese, vivono ancora le Rosine, soto la guida della Madre superiora Ausilia 
Concas. 

L’Is�tuto oltre a svolgere le a�vità is�tuzionali e la ges�one del patrimonio immobiliare di cui è 
proprietario, distribuito in Torino nella cosiddeta “isola del Santo Sudario”, circoscrita da via delle 
Rosine, Gioli�, Plana e Maria Vitoria, svolge alcune a�vità commerciali fra cui la ges�one indireta 
del pensionato studentesse/lavoratrici, casa vacanze, laboratori forma�vi. Sono ormai imminen� le 
a�vità di spetacoli teatrali e l’organizzazione direta e indireta di even� culturali in spazi apposi� 
in corso di ristruturazione. 

 


